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Antonio di Padova
La lettera di San Francesco a frate Antonio. 
Nei Sermoni, anticipazione della riforma liturgica del Vaticano II

Don Antonio Basile
Parr. S.Paolo Apostolo

Il clima liturgico che la Chiesa vive nel mese di dicembre è ca-
ratterizzato dal tempo dell’Avvento e dalla celebrazione del

santo Natale; la festa dell’Immacolata, pur presente in Oriente a
fine primo millennio, fu inserita nel calendario liturgico della Chie-
sa di Roma solo nel 1476. L’Avvento-Natale ci offre l’opportunità
di prolungare la riflessione, avviata su “Insieme” di novembre,
sulla vocazione francescana di Antonio di Padova, di cui in que-
sti mesi ricorre l’ottavo centenario.
I punti di contatto tra Antonio e Francesco sono diversi, soprat-
tutto se consideriamo il tempo natalizio che ci apprestiamo a vi-
vere. Subito viene alla mente il presepe di Greccio che Francesco
volle realizzare nel Natale del 1223, tre anni prima della sua
morte, e accostarlo all’esperienza mistica vissuta da Antonio a
Camposanpiero nel giugno 1231, poco prima di morire, quando fu
visto con Gesù Bambino tra le braccia, nell’atto di scambiarsi re-
ciproci gesti di affettuosa tenerezza. Altro punto di contatto è il
legame stretto che ambedue vedevano tra Betlemme e il Golgota.
Questo scrive il Celano di Francesco: “Meditava continuamente
le parole del Signore e non perdeva mai di vista le sue opere. Ma
soprattutto l’umiltà dell’Incarnazione e la carità della Passione
aveva impresse così profondamente nella sua memoria, che dif-
ficilmente gli riusciva di pensare ad altro” (Vita Prima, c.XXX; FF
467). Anche Antonio nei Sermoni unisce spesso i due misteri nella
sua riflessione e contemplazione. Basta un esempio per tutti. Nel
sermone di Natale scrive: “’Lo avvolse in fasce e lo depose nella
mangiatoia’ (Lc 2,7). O povertà! O umiltà! Il Signore di tutte le
cose viene avvolto in un pannolino, il re degli angeli viene depo-
sto nella stalla. Arrossisci, o insaziabile avarizia! Sparisci, o

umana superbia! Lo avvolse in fasce. Nota che Cristo all’inizio e
alla fine della sua vita viene avvolto in fasce. Marco scrive: ‘Giu-
seppe, comprato un lenzuolo, lo depose dalla croce e lo avvolse
nel lenzuolo’ (15,46). Felice colui che conclude la sua vita nell’in-
nocenza battesimale….”.
Una domanda sembra necessaria: ebbe Antonio un contatto di-
retto con Francesco? Al Capitolo delle Stuoie (Assisi, 30 maggio
1221), nel quale venne approvata la Regula non bullata, Antonio
ascoltò certamente le parole del Poverello; ma le fonti tacciono
su un eventuale colloquio tra i due: se ci fosse stato, ne avrebbe-
ro parlato. Concluso il Capitolo, Antonio non ebbe alcuna destina-
zione perché era sconosciuto; rimasto solo, dovette rivolgersi a
frate Graziano, Ministro Provinciale della Romagna, che lo portò
con sé a Montepaolo presso Forlì. 
Il contatto diretto certo, e forse unico, tra i due ci fu quando
Francesco, informato della preparazione teologico-spirituale di
Antonio, gli scrisse la breve lettera (fine 1223 - inizio 1224) con la
quale gli affidava il compito di insegnareTeologia ai frati per pre-
pararli alla predicazione. “A frate Antonio, mio vescovo, frate
Francesco, salute! Ho piacere che tu insegni la sacra teologia ai
frati, purchè in tale occupazione, tu non estingua lo spirito della
santa orazione e devozione, come è scritto nella Regola. Stai
bene”(FF, 251-252).Francesco era molto diffidente nei confronti di
certi cultori della scienza sacra, dotti ma poveri di spirito evange-
lico e quindi inefficaci nella predica-zione. Se affidò ad Antonio il
compito dell’insegnamento, significa che aveva intuito lo spesso-
re della sua competenza; tuttavia, non rinunziò a raccomandare
che l’insegnamento della Teologia fosse accompagnato dallo spi-
rito di orazione e devozione prescritto dalla Regola (FF, c.5).
Il materiale utilizzato nell’insegnamento, integrato dall’esperienza
personale della predicazione, venne raccolto da Antonio nel-
l’opera I Sermoni Domenicali e Festivi. I primi furono compilati a
Padova nel triennio 1227-1229, dietro richiesta dei confratelli,
mentre era Ministro Provinciale dell’Italia settentrionale; i secon-
di, rimasti incompleti per la morte sopraggiunta, furono compilati
tra fine 1230 e inizio 1231 dietro insistenza del cardinale Rainaldo
di Jenne, il futuro papa Alessandro IV.
Nel Prologo ai Sermoni Dominicali Antonio spiega metodo e fi-
nalità perseguita nella compilazione dell’opera. “Ad onore di
Dio e per l’edificazione delle anime, e a consolazione tanto del
lettore che dell’ascoltatore, con la stessa comprensione della
sacra Scrittura, con i passi dell’Antico e del Nuovo Testamento,
abbiamo costruito una quadriga, affinchè su di essa l’anima
venga elevata con Elia dalle realtà terrene e portata in cielo per
mezzo della meditazione sulle realtà celesti (cf. 2 Re 2,11)”. La mi-
stica quadriga risulta così composta: vangelo, prima lettura e an-
tifona-introito delle Messe domenicali e festive, più lettura biblica
del Breviario. Antonio commenta, coordinandoli insieme, questi
quattro elementi e afferma che la meditazione della Parola con-
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Madonna con san Francesco e Sant'Antonio, 1467, Subiaco, Chiesa di San Francesco



“Q uando t’accorgi che stai guardando lontano, guarda an-
cora più lontano” (Sir. Baden-Powel).

Alla domanda: “Apriamo un gruppo scout?”, alcuni hanno rispo-
sto: “Perché no?” È così che è nato il desiderio circa dieci anni
fa di riaprire, dopo una pausa ventennale, un gruppo A.G.E.S.C.I.
(ASSOCIAZIONE GUIDE E SCOUTS CATTOLICI ITALIANI) nella no-
stra Andria. 
Sono stati dieci anni di lavoro, ricerca, impegno, crescita, forma-
zione ed estrema caparbietà nel voler vedere rinascere il gruppo
nonostante intoppi, problemi e disguidi che hanno causato qual-
che battuta d’arresto. Il fermo desiderio nasce dalla profonda
convinzione che il metodo scout è un valido modello educativo
per i nostri ragazzi, che pone al centro di ogni attività e azione il
ragazzo stesso quale autentico protagonista della propria cre-
scita. 
Lo scoutismo è un movimento attuale, basato su un progetto che
mira a fornire gli strumenti utili perché un ragazzo diventi auto-
nomo, responsabile delle proprie scelte, capace di vivere meglio
con gli altri e per gli altri, in cui si sperimentano occasioni di av-
ventura, vita all’aria aperta, di apprendimento tecnico, di impegno
responsabile nella comunità e di incontro internazionale, in cui si
ha cura di garantire una proposta di formazione cristiana attra-
verso esperienze di approfondimento, di ricerca, di preghiera e di
servizio.
Lo scoutismo si basa su un metodo educativo attivo che si realiz-
za attraverso attività concrete animate dallo spirito dell’imparare
facendo, traendo insegnamento dall’esperienza vissuta, dai suc-
cessi e dalle sconfitte. Grazie all’autoeducazione, alle avventure
vissute a contatto con la natura e al continuo confronto con i
compagni di strada ogni ragazzo potrà scoprire i propri talenti
mettendo a frutto, come lo stesso Baden-Powel afferma, almeno

il 5% di buono che sicuramente si nasconde in ognuno.
La comunità parrocchiale di San Nicola di Myra ha accolto il
nascente gruppo offrendo la possibilità di costruirne la sede,
che sarà aperta per accogliere nel fantastico mondo dello scou-
tismo i bambini di 8 e 9 anni. I responsabili sono a completa di-
sposizione per rispondere a qualsiasi tipo di domanda e curiosità.
Inoltre è possibile seguire tutti gli aggiornamenti relativi al gruppo
sulla pagina facebook e instagram della parrocchia San Nicola di
Myra.

duce l’anima all’incontro salvifico con Dio. Perciò i Sermoni sono
un’opera per lo studio e la predicazione, e insieme un sussidio
per alimentare la vita spirituale. Sorge spontanea la domanda:
non fu questo lo scopo perseguito, sette secoli dopo, dalla rifor-
ma liturgica promossa dal Vaticano II, che chiese un maggiore
utilizzo della sacra Scrittura nelle celebrazioni liturgiche? Lo Spi-
rito Santo arriva sempre prima degli uomini!Riportiamo due brani
come esempio.
Dal sermone della prima domenica di Avvento: “Quattro sono gli
avventi di Gesù Cristo. Il primo fu nella carne, di cui è detto:
‘Ecco, verrà il Profeta grande ed egli rinnoverà GerusalemmÈ
(Ant. alle Lodi). Il secondo si compie nella mente, onde: ‘Verremo
a lui e prenderemo dimora presso di lui’ (Gv 14,23). Il terzo si ve-
rificherà nella morte, onde: ‘Beato quel servo che il Signore, ar-
rivando, troverà al suo lavoro’ (Lc 12,43). Il quarto si compirà
nella gloria, onde leggiamo nell’Apocalisse (1,7): ‘Ecco, verrà
sulle nubi e ogni occhio lo vedrà’”. 

Dal sermone di Natale: “’Si compirono per lei i giorni del parto’
(Lc 2,6). Ecco la pienezza del tempo (Gal 4,4),ecco il giorno della
salvezza (2 Cor 6,2),ecco l’anno della bontà (Sal 64,12). Infatti
dalla caduta di Adamo fino all’avvento di Cristo fu tempo vuoto,
onde Geremia (4,23): ‘Guardai la terra, ed ecco solitudine e
vuoto’, perché il diavolo aveva distrutto ogni cosa; fu giorno di
dolore e di malattia, onde nel salmo(40,4): ‘Sei stato sempre ac-
canto nel letto della sua infermità’; fu anno della maledizione,
onde in Genesi (3,17): ‘Maledetta sia la terra per causa tua’. Ma
oggi ‘sisono compiuti i giorni del parto’. Dalla pienezza di questo
giorno noi tutti abbiamo ricevuto (Gv 1,16), onde nel salmo (64,5):
‘Saremo riempiti con i beni della tua casa’. A te, o beata Vergine
Maria, sia lode e gloria, perché oggi siamo stati ricolmati dei beni
della tua casa, cioè del tuo grembo. Noi, prima vuoti, ora siamo
pieni; noi, prima infermi, ora siamo sani; noi, prima maledetti, ora
siamo benedetti, perché, come dice il Cantico dei Cantici (4,13):
‘Tutto ciò che proviene da te è paradiso!’”.
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Il sogno lungo dieci anni si sta avverando

La Comunità Capi Andria 1

Riapre il GRUPPO SCOUT A.G.E.S.C.I
ad Andria

Nelle foto le guide del gruppo scout ospitato nella parr. S. Nicola di Myra



Non è “Gomorra” e nemmeno “Romanzo
Criminale”. È Scampia, terra della rina-

scita e simbolo di un popolo che ha lottato
per riconquistare la propria libertà e torna-
re a vivere con dignità. Sbagliato associare
il quartiere nord di Napoli alla mafia, in
maniera sbrigativa ma soprattutto superfi-
ciale: recandosi sul posto, ci si accorge
che la realtà è oggi totalmente diversa. Lo
abbiamo fatto, tempo fa prima che ci ritro-
vassimo nella seconda ondata della pande-
mia, noi giovani della parrocchia Madonna
di Pompei (Andrea, Angela, Antonio, Ema-
nuella, Nunzia e Riccardo) accompagnati
dal viceparroco don Leonardo e da una
coppia di adulti, Riccardo e Maria. Un viag-
gio alla scoperta di un mondo conosciuto,
fino a quel momento, solo in tv e peraltro in
maniera distorta: abbiamo visto e toccato
con mano luoghi ricchi di umanità e impe-
gno civile che si concretizza in laboratori
culturali, esperimenti sociali e sportivi, as-
sociazioni. In un territorio vessato per anni
dalla criminalità organizzata, i cittadini
hanno rialzato la testa per costruire una
Scampia nuova e migliore, di cui (purtrop-
po) si parla poco.
Il nostro tour sotto la guida degli accompa-
gnatori Denis e Salvatore parte dalle “Vele
di Scampia”: si tratta di un complesso re-
sidenziale costruito fra il 1962 e il 1975, ori-
ginariamente composto da sette edifici
mentre oggi ne sono rimasti solo tre (di
questi, due saranno abbattuti mentre l’ulti-
mo verrà riqualificato). Prendono il nome
dalla loro forma triangolare, che ricorda
quella di una vela: larga alla base e sempre

più stretta man mano che si sale ai piani
superiori. Circa 300 appartamenti che ospi-
tano numerose famiglie, le quali vivono una
difficile quotidianità perchè costrette a vi-
vere in massa (in alcuni casi genitori, figli e
nipoti insieme) e a respirare il pericoloso
amianto, con grandi difficoltà anche nel-
l’utilizzo di acqua e luce. 
L’altra faccia della medaglia di Scampia
luccica invece di speranza. Scampia conta
37 imprese sociali che hanno dato vita ad
aiuole ben curate, murales di pregevole fat-
tura disegnati sui muri esterni e campetti di
calcio, basket, tennis e pallavolo sparsi un
pò ovunque. È il segno tangibile di una co-
munità che si è riscattata ed è tornata a vi-
vere nella piena libertà, mettendo a disposi-
zione di tutti spazi di gioco e aggregazione.
Tappa importante della nostra esperienza è
stata la visita al bene confiscato “Casa Don
Diana”intitolato alla memoria di don Giu-
seppe Diana, sacerdote ucciso dalla ca-
morra nel 1994. Don Peppe (così era chia-
mato da tutti) era una persona comune, un
tipo estroverso ed esuberante, sempre au-
tentico nel suo modo di essere. Era un
“eroe che fa quel che può fare”, voleva
dare un volto nuovo alla Chiesa rompendo
alcuni schemi convenzionali. Riuscì ad av-
vicinare tanti ragazzi alla vita comunitaria:
amava stare con loro e condividere le loro
passioni, riusciva a coinvolgerli in numero-
se attività sopperendo in parte alla man-
canza di spazi aggregativi per i giovani a
Casal di Principe. Erano anni caratterizzati
dal predominio della camorra nel territorio
campano: don Peppe capì ad un certo

punto che il lavoro quotidiano non bastava
più. Ed ecco che, durante la S. Messa di
Natale del 1991 nella chiesa di San Nicola
di Bari dove era parroco, lesse durante
l’omelia un documento condiviso da tutti i
parroci della zona e divenuto simbolo della
lotta di don Peppe contro il clan dei Casa-
lesi. Il testo si intitola “Per amore del mio
popolo non tacerò”: don Diana definì la
mafia una forma di terrorismo organizzato,
uno Stato parallelo e deviante che fa la
guerra alle vere istituzioni e cerca di sosti-
tuirsi ad esse. Citando il profeta Ezechiele
alla fine dell’omelia, disse che “bisogna
farsi carico delle ingiustizie”. 
Due anni e mezzo dopo, il 19 marzo 1994,
nel giorno della Festa di San Giuseppe,
don Peppe fu ucciso da un uomo a volto
scoperto con 5 colpi di pistola al volto
nella sacrestia della chiesa San Nicola di
Bari. Testimone oculare dell’omicidio fu Au-
gusto Di Meo, grazie alla cui testimonianza
è stato possibile risalire all’identità del kil-
ler. In questo racconto del nostro accom-
pagnatore, Salvatore, c’è tutta l’essenza di
un uomo, don Peppe, che si è speso fino
all’ultimo per la giustizia e l’onestà, nel pe-
riodo in cui Casal di Principe era letteral-
mente schiava della camorra.
La due giorni a Scampia-Casal di Principe-
Castel Volturno-Napoli, con alloggio presso
il Santuario Maria SS. di Briano, è stata
un’esperienza tanto breve quanto memora-
bile e intensa: abbiamo conosciuto storie e
realtà di cui quasi ignoravamo l’esistenza
fino a poco tempo prima, e soprattutto
siamo tornati a casa con un bagaglio cultu-
rale molto più ricco. La vita di don Peppe
Diana e la storia di Scampia possono esse-
re esempi concreti di legalità, bene comu-
ne e attenzione al sociale anche per il no-
stro territorio.
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Un viaggio nei luoghi della rinascita

Antonio D’Oria 
Parrocchia Madonna di Pompei
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Dalle Vele di Scampia
a don Peppe Diana

Stele sul luogo dell'uccisione di don Beppe Diana

Scorcio delle vele di Scampia



LITURGIA e DISCERNIMENTO
Sulla traccia formativa nella comunità del Seminario Regionale

Francesco Suriano
II anno di teologia

“La liturgia è il luogo dato per incon-
trare Dio faccia a faccia, donandogli

tutta la nostra vita, il nostro lavoro, e fare
di tutto questo un’offerta alla Sua Gloria”
(card. Robert Sarah)
Penso che da queste parole, immediata-
mente, si riesca a cogliere l’essenza di ciò
che l’equipe abbia voluto proporre que-
st’anno alla nostra comunità. Quando il ret-
tore, don Gianni Caliandro, lo scorso otto-
bre, ci ha presentato la traccia formativa,
sulla liturgia, l’ho accolta con tanto stupo-
re e curiosità. Fin da subito mi sono posto
domande a riguardo, che potrebbero, in fin
dei conti, essere sintetizzate ad una sola:
come si può conciliare l’esperienza della
preghiera liturgica con quello che è il tema
proprio del cammino formativo del secondo
anno, il discernimento? Cosa li accomuna?
Qual è il punto d’incontro?

Il discernimento (dal latino dis-cernere, ov-
vero “ponderare”, “separare”) indica la ca-
pacità di vedere, tra diverse possibilità,
quella che effettivamente corrisponde al
raggiungimento del proprio fine, che è il
bene, la pienezza della gioia. È il dono dello
Spirito che porta a riconoscere la verità di
Cristo, così da fare la volontà del Padre (Rm
12,2).
È necessario, pertanto, un continuo discer-
nimento fra la Parola e le tantissime parole
umane in cui essa si confonde, una faticosa
opera di riconoscimento della voce di Dio,
della sua volontà nelle scelte quotidiane.
Dall’adagio benedettino, che fa titolo della
traccia formativa che ci sta guidando, “Lo
spirito si accordi alla voce”, possiamo co-
gliere quell’aspetto che lega inscindibil-
mente liturgia e discernimento. La voce
che proclama, canta, risponde, si fida delle

parole della liturgia, per cui, nella preghie-
ra, è il nostro spirito ad “adeguarsi” a ciò
che cantiamo e non il contrario. Come nel
discernimento è il nostro cuore ad essere
aperto all’ascolto della Parola di Dio, così
anche nella liturgia la nostra interiorità si
“fa guidare” da ciò che viene proclamato.
Mente e voce si accordino, nella liturgia,
come nelle altre esperienze della vita: que-
sto è l’augurio che faccio ad ogni uomo che
desidera di seguire il Signore, restando
sempre docile alla Sua voce.

Una VITA donata La comunità avverta la necessità
di prendersi cura dei propri sacerdoti
con un costante sostegno economico

Don Leonardo Lovaglio
Incaricato diocesano del “Sovvenire”

“I sacerdoti, donando se stessi, ci insegnano che Dio è la re-
altà più bella dell’esistenza umana”. Sono circa 34 mila in

Italia i sacerdoti che - come evidenziato da Papa Francesco - si
dedicano agli altri. 
La Giornata nazionale delle Offerte, celebrata il 22 novembre scor-
so, è una domenica di vicinanza tra preti e fedeli, affidati gli uni
agli altri. È la festa del “Sovvenire”, cioè del provvedere alle neces-
sità della Chiesa con una scelta di condivisione: quella di accom-
pagnare e sostenere la missione dei sacerdoti. Questo obiettivo va
tenuto presente non solo nella data della Giornata Nazionale di
Sensibilizzazione (quest’anno la domenica 22 novembre), ma in
tutto il periodo di Natale, per poi ripetere l’Offerta nel corso dei
mesi successivi. Basta anche una piccola somma ma donata in
tanti.
Quest’anno le restrizioni dovute alla pandemia del COVID-19, che
hanno tenuto lontano dalle parrocchie molti fedeli, ci impone di
continuare l’opera di formazione e di informazione anche nei mesi
successivi. “Ogni Offerta è il segno concreto di questa vicinanza.
Raggiunge tutti i sacerdoti, dal più lontano al nostro - spiega il re-
sponsabile del Servizio Promozione per il sostegno economico alla
Chiesa cattolica, Massimo Monzio Compagnoni - Tanto più nell’an-
no difficile del Covid, in cui da mesi i preti diocesani continuano a
tenere unite le comunità disperse, incoraggiano i più soli e non

smettono di servire il numero crescente di nuovi poveri”. 
La CEI ha assegnato (dai fondi 8xmille) alla nostra diocesi la
somma straordinaria di euro 534.032,83 che è stata totalmente e
celermente messa a disposizione fra tutte le comunità parrocchia-
li e gli enti di carità per sostenere le famiglie e le situazioni più
bisognose.
Le Offerte per i sacerdoti si aggiungono all’obolo domenicale. È
possibile donarle attraverso conto corrente postale, bonifico ban-
cario, carta di credito o donazione diretta; per queste donazioni
possiamo chiedere la collaborazione tecnica dei nostri sacerdoti.
Queste offerte destinate all’Istituto centrale sostentamento clero,
che poi le redistribuisce equamente tra tutti i sacerdoti, sono uno
strumento che ha origine dalla revisione concordataria del 1984. Da
oltre un trentennio infatti il clero italiano non riceve più la congrua,
ma è affidato alle comunità tramite questo meccanismo.
Oggi le Offerte raggiungono circa 34 mila sacerdoti, tra cui 400
missionari inviati nei Paesi in via di sviluppo e 3 mila preti anziani
o malati, dopo una vita di servizio ai fratelli. Nel 2019 sono state
raccolte oltre 84 mila Offerte. Una cifra ancora lontana dalle esi-
genze di un sostegno decoroso. Nella nostra diocesi solo 76 fedeli
hanno fatto l’offerta per il sostentamento dei sacerdoti: un numero
molto basso. Per questo è necessario scoprire l’importanzadi so-
stenere ed effettuare l’offerta per tutti i sacerdoti.
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Il sogno di Giuseppe
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Un’economia a misura d’uomo
2000 giovani economisti di tutto il mondo ripensano l’economia del futuro

Vincenzo Larosa e Domenico Buonomo
Partecipanti a “The Economy of Francesco”

«F rancesco va’, ripara la mia casa». È l’invito rivolto ai 2000
giovani under 35 – studiosi, change makers ed economisti

da 120 paesi del mondo – che dal 19 al 21 novembre si sono incon-
trati, virtualmente, nell’ambito di The Economy of Francesco, pro-
cesso voluto da Papa Francesco per dare un’anima nuova all’eco-
nomia mondiale. Andare e riparare: verbi che ci collocano in una
dimensione di movimento continuo dove accogliere la sfida, non
rimandabile né delegabile, della cura della nostra casa comune. 
The Economy of Francesco trova le sue radici nella visione inno-
vativa dell’ecologia integrale dell’uomo incoraggiato da Papa
Bergoglio già nell’Enciclica Laudato si’. È qui che emerge come il
mondo attuale sia fortemente interconnesso e come la salva-
guardia dell’ambiente non è separata dalla giustizia sociale e da
una economia civile. 
The Economy of Francesco non è stato solo un evento e non è af-
fatto concluso. È prima di tutto un processo: la possibilità per gio-
vani imprenditori ed economisti di tutto il mondo di potersi con-
frontare, conoscere ed esprimersi sui grandi temi dell’economia
globale attorno ad un progetto comune, credibile e spendibile
per il futuro della società. Un crogiuolo di culture, tradizioni, vi-
sioni, per indirizzare l’economia verso prospettive nuove, pro-
muovendo la valorizzazione delle storie locali e globali di impresa,
e il dialogo tra le generazioni e tra diversi attori istituzionali.
L’iniziativa, prevista per fine marzo, è stata prima rimandata e poi
trasformata in un evento online con la possibilità di affiancare
agli eventi centrali degli hub territoriali, come quello nato in Pu-
glia, con i partecipanti di tutta la regione, per permettere l’intera-
zione e il confronto tra i giovani partecipanti di territori vicini.
Il luogo scelto per l’appuntamento ha caratterizzato lo spirito
dell’appuntamento: Assisi, la città di Francesco, segno universa-
le di pace, fraternità, povertà, sogni grandi capaci di rovesciare
il mondo e i suoi schemi predefiniti. Perché ciascun giovane
partecipante, ognuno impegnato nei diversi ambiti dell’economia,
dell’impresa, della ricerca, dell’ambiente, dell’innovazione, vuol
essere protagonista di quel cambiamento radicale che genera un
modo nuovo di fare economia che pone al centro l’uomo e l’am-
biente. Un’economia che ribalti il dogma neoliberista del merca-
to che risolve tutto da solo attraverso lo “sgocciolamento” del
denaro dei ricchi come soluzione quasi automatica al problema
delle diseguaglianze. 
The Economy of Francesco è stata esperienza di ascolto attento
delle voci esperte che hanno presentato un nuovo paradigma di
economia. Nella tre giorni di conferenze e panel si sono alternati
autorevoli economisti, imprenditori, filosofi e attivisti. Tra i tanti,
Muhammad Yunus, imprenditore sociale e premio Nobel per la
pace 2006; Jeffrey Sachs, economista e analista delle politiche
pubbliche (Columbia University, USA); Jennifer Nedelsky, Teorica
politica (Università di Toronto, Canada); il teologo brasiliano Leo-
nardo Boff; e gli economisti italiani Stefano Zamagni (Pontificia
Accademia delle Scienze Sociali) e Leonardo Becchetti (Univer-
sità Tor Vergata, Roma).

L’evento di novembre è stato preceduto da un anno di lavori dei
2000 partecipanti organizzati in dodici villaggi tematici e diverse
sfide da affrontare: lavoro e cura,management e dono,finanza e
umanità,agricoltura e giustizia,energia e povertà,profitto e voca-
zione,policies per la felicità,CO2 della disuguaglianza,business e
pace,economia è donna,imprese in transizione,vita e stili di vita.
Villaggi nei quali si è lavorato molto in un percorso di preparazio-
ne che ha sollevato questioni importanti ma anche conoscenze e
promozioni delle buone prassi già in essere.
Nel confronto con esperti, imprenditori e soggetti istituzionali o
del mondo ecclesiale, i giovani partecipanti a The Economy of
Francesco hanno potuto far sentire la propria voce per disegnare
nuove politiche economiche mondiali capaci di incidere sul-
l’agenda post-pandemia. Un modo per far nascere esperienze e
idee, progettualità concrete nei nostri territori, in una logica plu-
rale, inclusiva e contestuale.
«È tempo di osare», così, ha concluso Papa Francesco, in una di-
retta streaming a conclusione dei lavori, sabato 21 novembre,
promuovendo una economia a misura d’uomo e per la salvezza
del pianeta, e sottoscrivendo virtualmente quello che Francesco
stesso ha chiamato il «Patto di Assisi». Per impedire che dopo la
crisi sanitaria da Covid-19 si punti solo a far tornare tutto come
prima: «La gravità della situazione che la pandemia ha fatto risal-
tare ancora di più – ha aggiunto il Papa – esige una presa di co-
scienza di tutti. E voi non potete restare fuori da dove generano
il presente e il futuro. O siete coinvolti o la storia vi passerà
sopra». E ha spiegato «Cari giovani economisti, imprenditori, la-
voratori e dirigenti d’azienda, è tempo di osare il rischio di favo-
rire e stimolare modelli di sviluppo, di progresso e di sostenibilità
in cui gli esclusi diventino protagonisti». Ha spronato i giovani a
non dimenticare di essere «molto più di un rumore che si può
narcotizzare» e ha ricordato loro l’urgenzadi far crescere e soste-
nere gruppi dirigenti capaci di avviare processi e allargare gli
orizzonti. Perché per cambiare il mondo, ha scandito, a scanso di
equivoci, non bastano «né i palliativi nel Terzo settore, né modelli
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Ei fu
Pensieri controcorrente

sulla scomparsa di Maradona

Leo Fasciano
Redazione “Insieme”

Ei fu. Maradona non c’è più. Ci dispiace sempre ogni qual volta
un essere umano lascia questa vita, specie se prematuramen-

te, come nel caso de El Pibe de Oro (“il ragazzo d’oro”). 
Ciò che disturba, però, in questo triste evento, nel grande clamo-
re mediatico che si è generato intorno alla sua scomparsa, sono
le reazioni esagerate fino a deliri collettivi, in Argentina e a Na-
poli, come si è visto nei servizi televisivi. Riti di una vera e propria
idolatria. Sulla stampa, cartacea e on line, titoli cubitali ove, tra le
espressioni più ricorrenti, è stata usata, senza alcun pudore, una
assai impropria e fuori posto: “È morto
Dio”! “Morte di Dio”, lo dico sommes-
samente e tra parentesi, è un concetto
di ben altra portata e significato in teo-
logia e filosofia. Probabilmente, quel-
l’espressione si voleva richiamare alla
famosa “mano de Dios” con cui Mara-
dona giustificò la rete (decisiva, ai
danni dell’Inghilterra) fatta con la
mano, ai quarti di finale nei mondiali
del 1986 in Messico, poi vinti proprio
dall’Argentina. Un goal irregolare di
cui Maradona non si è mai scusato,
alla faccia della sportività. 
Che Maradona sia stato un grande calciatore, non c’è dubbio (il
più grande della storia, dicono alcuni, dimenticando, però, un
certo Edison Arantes do Nascimento, detto Pelè, che forse è stato
più grande di Maradona; ma lasciamo perdere tale inutile querel-
le). Nei fiumi di commenti che si sono consumati, ricorrente è
stato anche il motivo che non bisogna dare molta importanza alla
vita privata di un grande calciatore, come Maradona, che, invece,
va ricordato per i suoi meriti sportivi. Eh no, non è così. Un perso-
naggio pubblico, e Maradona lo è stato più di tanti altri, sportivi e
non, va considerato anche per quello che ha rappresentato fuori
del campo di calcio. E da questo punto di vista non è stato certo
un esempio positivo, per ragazzi, giovani e meno giovani, se pen-
siamo alla sua dipendenza dalla droga, a certe sue frequentazioni,
alle sue relazioni, diciamo, così, “leggere”, con le donne da cui ha
avuto diversi figli illegittimi, alcuni dei quali riconosciuti a fatica,
alle sue conclamate simpatie per dittatori del centro e sud Ameri-
ca, e pare anche a problemi con il fisco italiano. 
Non spetta a me giudicare una persona, memore di quel monito
evangelico che invita, prima di vedere la pagliuzza nell’occhio
degli altri, a guardare la trave nel proprio occhio. Sì, certo, ma ciò
che mi appare inaccettabile, da parte di tanti commentatori e opi-
nionisti, è il tenere separato la sfera pubblica da quella privata in
personaggi che, per il loro ruolo, le passioni che mobilitano nel-
l’animo umano, diventano, in qualche modo, punti di riferimento,
se non addirittura, modelli di vita, di comportamenti e di pensiero
per generazioni di giovani, ai quali, invece, servirebbero ben altri
orientamenti di vita. Forse, esagero io! Che Maradona riposi in
pace e lo affidiamo alla misericordia divina. 
Fu vera gloria? Ai posteri l’ardua sentenza!
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filantropici: contro le ingiustizie servono “politiche” istituzionali
diverse. E la fine di sistemi creditizi che, ben lungi dal promuove-
re il progresso, sottomettono le popolazioni a meccanismi di
maggiore povertà». 
A conclusione dell’evento diversi i punti sui quali riflettere e ri-
partire, anche per incentivare quei processi di economia civile e
sociale da promuoversi nei nostri territori e la definizione del
Trattato finale o Patto Comune che fissa alcuni impegni per il fu-
turo dell’economia:

- Il rallentamento della corsa per “lasciare respirare la Terra” e
promuovere il rispetto e la cura dell’ambiente;

- l’attivazione di una comunione mondiale delle tecnologie più
avanzate per ridurre le disuguaglianze tra i Paesi del Mondo;

- la custodia dei beni comuni, argomento che deve diventare
cruciale nelle agende dei governi e negli insegnamenti delle
business school di tutto il mondo;

- la riduzione delle disuguaglianze economiche e sociali;
- la promozione del lavoro e di politiche del lavoro efficaci e ef-

ficienti, nonché rispettose della dignità delle persone;
- l’abolizione dei paradisi fiscali e la promozione di un nuovo

patto fiscale;
- la promozione di nuove istituzioni finanziarie mondiali più in-

clusive e democratiche e la revisione di quelle esistenti
(Banca Mondiale, Fondo Monetario Internazionale);

- l’introduzione di un comitato etico indipendente nella gover-
nance delle grandi imprese e banche globalizzate con veto in
materia di ambiente, giustizia e impatto sui poveri;

- la previsione da parte delle istituzioni nazionali e internazionali
di premi a sostegno degli imprenditori innovatori nell’ambito
della sostenibilità ambientale, sociale, spirituale e, non ulti-
ma, manageriale; 

- la promozione di una istruzione di qualità, perché il capitale
umano è il primo capitale di ogni umanesimo;

- la promozione della parità di genere e lo sviluppo delle piene
pari opportunità tra i generi.

Sono solo alcune delle proposte emerse, e che richiedono un im-
pegno collettivo, perché si avvicini il tempo profetizzato da Isaia:
“Forgeranno le loro spade in vomeri, le loro lance in falci; un po-
polo non alzerà più la spada contro un altro popolo, non si eser-
citeranno più nell’arte della guerra” (Is 2,4). Un impegno profetico
e che richiede tempo e insistenza. Un tempo troppo difficile per
non chiedere l’impossibile.

Gli autori dell’articolo, Vincenzo Larosa, Dottore di Ricerca in Eco-
nomia Applicata e docente di Economia Industriale presso l’Univer-
sità di Bari e Domenico Buonomo, giovane imprenditore andriese
nel settore della distribuzione di food and beverage, sono due gio-
vani della Diocesi di Andria che,dopo essere stati selezionati dal-
l’organizzazione di The Economy of Francesco, hanno preso parte
all’evento, ma anche ai lavori preparatori e ai processi che si svi-
lupperanno nei prossimi mesi. 

La rete segnata con la mano
ai mondiali del 1986
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La Dichiarazione UNIVERSALE
dei DIRITTI UMANI

Un anniversario da non dimenticare

Rosa Del Giudice
Presidente del Centro “Don Bosco” - Andria

Il 10 dicembre 2020 la Dichiarazione universale dei diritti umani
ha compiuto 72 anni. Spulciando tra le notizie che accompa-

gnano la sua elaborazione e definizione, alcuni dettagli hanno
sollecitato il mio interesse e la mia attenzione.
Nel corso degli anni non si è, per esempio, sottolineato abba-
stanza il ruolo svolto dalle donne nella messa a punto del testo.
Tanto per cominciare, la Commissione dei Diritti Umani, cui viene
demandato il compito di redigere la bozza del Documento, è pre-
sieduta, emblematicamente e significativamente, da  Eleanor
Roosevelt, vedova del presidente americano Franklin Roosevelt,
nonché fervente attivista politica e sostenitrice dei diritti umani.
Accanto a lei, altre donne, provenienti da India, Pakistan, Dani-
marca, dal blocco comunista e da altri Paesi in tutto il mondo,
arricchiscono e precisano, con la sensibilità e l’apertura menta-
le tipicamente femminili, alcune sostanziali enunciazioni del
testo. È il caso della scrittrice ed educatrice indiana Hansa
Mehta, che con determinazione e autorevolezza si batte per so-
stituire al sintagma “tutti gli uomini…” l’espressione “tutti gli es-
seri umani…”. 
La ferma richiesta della correzione non investe soltanto il risvol-
to formale, ma attiene soprattutto alla valenza concettuale:
Hansa Mehta motiva la sua tesi con la considerazione che alcuni
Paesi potrebbero utilizzare la prima formulazione per limitare i di-
ritti delle donne e delle minoranze in genere. Si tratta di un’intui-
zione profetica, se si considera che la condizione femminile, an-
cora oggi, è oscurata e limitata dal senso di malcelata e presun-
ta superiorità maschile. Donne e bambine vengono marginalizza-
te e subiscono violenze inaudite, fino a sanguinose mutilazioni e
alla morte, non solo nei Paesi del terzo mondo, ma anche nella ci-
vilissima Italia, dove, con la frequenza di un bollettino di guerra,
si registrano quotidianamente casi di femminicidio, il più delle
volte da parte di congiunti.
Tra i trenta articoli della Dichiarazione l’articolo 14, che garanti-
sce il diritto di cercare e ricevere asilo da guerre e persecuzio-
ni, riveste oggi una fondamentale importanza alla luce della
grave, inarrestabile e ininterrotta crisi migratoria. Sessantotto
milioni di persone hanno dovuto abbandonare le proprie abitazio-
ni a causa di guerre, persecuzioni e depauperamento delle terre
di origine, conseguente allo sfruttamento coloniale e neocolonia-

le delle multinazionali, oltre che alla desertificazione prodotta dai
cambiamenti climatici. Migranti e rifugiati, dopo aver messo a re-
pentaglio la propria vita durante i viaggi della speranza, vengono
privati dei diritti fondamentali e discriminati nei “Paesi di acco-
glienza”, in cui mancano precisi indirizzi politici e una seria pia-
nificazione dei flussi migratori. 
Poiché la Dichiarazione universale si basa sul concetto di inter-
dipendenza e coniuga i diritti civili e politici con quelli econo-
mici, siaciali e culturali, l’articolo 25 pone l’accento sul “diritto
della persona a un tenore di vita sufficiente a garantire la salute
e il benessere proprio e della sua famiglia, con particolare ri-
guardo all’alimentazione, al vestiario, all’abitazione, alle cure me-
diche e ai servizi sociali necessari”. Mai, come in questo periodo
di pandemia, la salvaguardia della salute e del benessere da
parte dei sani, la necessità delle cure mediche e l’ausilio dei ser-
vizi sociali per i malati devono essere collocati sul gradino più
alto delle priorità da chi ha a cuore il bene comune. Purtroppo,
anche in questo caso, i pregressi tagli sconsiderati al sistema sa-
nitario nazionale e la mancata predisposizione di strategie in si-
tuazioni emergenziali producono le sconcertanti conseguenze
che sono sotto gli occhi di tutti.
Lo stesso articolo, nel secondo capoverso, fa riferimento ai bam-
bini che necessitano di “protezione sociale”. La verità effettuale
sconfessa anche i diritti dei più piccoli. Oggi un bambino su dieci
è obbligato a svolgere lavori massacranti; si aggiungono l’utilizzo
di giovanissimi, come soldati, nei conflitti che dilaniano molti
paesi del mondo e il loro arruolamento da parte di movimenti ol-
tranzisti che li sottopongono a una martellante, perversa e osses-
siva “catechizzazione”, fino al lavaggio del cervello, prima di lan-
ciarli in folli operazioni Kamikaze.
L’elenco dei diritti negati o parzialmente rispettati potrebbe conti-
nuare; nonostante tutto, ci alimenta la speranza che i margini di
incidenza positiva sulla realtà si allargheranno, se ognuno di noi
contrapporrà alla rassegnazione e alla conseguente paralisi ope-
rativa l’impegno e lo sforzo di proiezione verso l’altro.
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Dall’ECONOMIA dei numeri
a quella delle PERSONE

Il libro di Edoardo Nesi, Economia Sentimentale (La nave di Teseo, 2020)

Vincenzo Larosa 
Economista- Redazione “Insieme”

«Economia». Dal greco oikonomia,
composto di oikos – “dimora” – e

nomos – “legge”. Quindi: amministrazio-
ne della casa o, in senso più lato, insie-
me di regole condivise per la buona te-
nuta dell’ambiente in cui si vive.
«Sentimentale». Dal latino sentimentum,
sentire. Quindi: ciò che riguarda i senti-
menti, il percepire con i sensi e, per
estensione, con abbandono malinconico,
idealistico e poetico.
Economia sentimentale (La nave di
Teseo, 2020), l’ultimo libro di Edoardo
Nesi è un viaggio tra i meandri del pro-
prio passato e gli spiragli di un futuro
che non è mai stato così incerto, nel
mezzo della pandemia che sta affliggen-
do il mondo intero.
L’autore sporgendosi ben oltre la dimen-
sione intima, attraversa, in maniera co-
rale, luoghi e interagisce con voci altre
sino a raggiungere un orizzonte di condi-
visione collettiva di dubbi e paure che
gravano su questo momento storico.
La voce narrante coincide con quella
dell’autore, il cui vissuto è legato tanto
alla scrittura letteraria quanto al suo
passato d’imprenditore nel settore tessi-
le che Nesi ha raccontato nel suo ro-
manzo Storia della mia gente (Premio
Strega 2011), e riavvolge il nastro sul-
l’annus horribilis 2020, quello di cui pur-
troppo non si vede ancora la fine, inter-
vallando un bilancio all’urgenza di trova-
re risposte da cui ripartire.
Il racconto dei primi contagi, il propagar-
si del virus, poi la quarantena, con i suoi
ritmi tanto sospesi quanto accelerati,
una crisi recessiva che comincia a ir-
rompere fin da subito sul sistema econo-
mico e nella vita delle persone. Nesi dia-
loga con i suoi vecchi amici imprendito-
ri immersi sino al collo nell’acqua spor-
ca del diluvio economico causato dalla
pandemia. Lega la storia di questi im-
prenditori, alla vita dei lavoratori, alle fa-
miglie, a se stesso. 

Allora il dialogo più fitto è intrapreso con
Enrico Giovannini, che per Nesi è ben
più che un noto accademico ma un men-
tore a tutto campo, una sorta di Virgilio,
in questo cammino lastricato d’incognite
infernali. E Giovannini risponde, orien-
tando le riflessioni del suo interlocutore
su un avvenire speranzoso, ma ribaden-
do anche che senza una netta inversio-
ne di marcia la società per come la co-
nosciamo è destinata a collassare una
volta per tutte. Perché la pandemia ha
portato a galla contraddizioni enormi, già
pronte a esplodere prima ancora che il
virus accendesse la miccia.
Tre, dunque, sono le vie che si prospet-
tano secondo Nesi e Giovannini:

- un prosieguo, fatale, del turbo-capitali-
smo, con i soliti noti che insistono sulla
linea del laissez faire, non riuscendo
ad accettare l’evidenza di un «un ciclo
perfetto e concluso, autosufficiente,
autoalimentante», ma «oggi fallito»;

- un regressivo rinchiudersi a chioccia,
sulla scia degli inquietanti revival so-
vranisti, che prevede ricette isolazioni-
ste, con i presunti «buoni che stanno di
qua dal muro e i cattivi che stanno al di
là e vogliono dare l’assalto. La paura
come strumento politico»;

- infine, il sentiero più auspicabile, quel-
lo di un’utopia sostenibile, che soltanto
un genere umano in preda alla più to-
tale miopia si asterrebbe ancora dal-
l’imboccare: «accelerare la trasforma-
zione, proteggendo i più deboli, ac-
compagnando la transizione verso un
nuovo modello di sviluppo, magari ob-
bligando le imprese a rendere conto
non solo dei profitti, ma anche dell’im-
patto sociale e ambientale delle pro-
prie attività».

“Ambiente” e “socialità”. In una realtà
dominata da dati e algoritmi, in cui le
cifre hanno sostituito progressivamente
empatia e componenti umane, e in un
pianeta in cui il capitalismo ha estratto

tutto ciò che poteva fino a devastarlo,
queste due parole devono tornare al
centro del discorso politico e del con-
creto agire. Nesi pone riflessioni su un
presente convulso e spinge per trovare
una via d’uscita: «non so se è un futuro
che posso abbracciare, o meglio imbrac-
ciare, come se invece d’un’idea fosse un
fucile, perché per farlo prevalere ci sarà
bisogno di combattere».
L’autore conosce a menadito il concetto
di “economia reale”, perché il suo vec-
chio lavoro consisteva nel parteciparvi
attivamente, determinandola. Sa bene il
significato di parole quali investimento,
manodopera, bilancio, costo, fatturato.
Eppure, adesso, nel raccontare e dire la
sua compie una scelta ben precisa fin
dal titolo del libro: quella di accostare
alla scienza egemone l’attributo di “sen-
timentale”; quella di opporre al cinico
realismo dei numeri l’idealismo di un’al-
ternativa possibile che privilegi l’empa-
tia umana e il benessere collettivo alla
logica del profitto.
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Dal LOUVRE ad ANDRIA,
passando da NEW YORK

Antonio Corradini e le sue sculture

Giovanni Lullo
Redazione “Insieme”

«Attualmente c’è uno scultore, a Vene-
zia, chiamato Corradini, veneziano,

che ha fatto un Adone, che appare una delle
cose più belle che si possano vedere». Scri-
veva così, nel suo Viaggio in Italia del 1728,
uno dei più grandi pensatori occidentali, il fi-
losofo francese Montesquieu. Attualmente
l’Adone è a New York, esposto presso il Me-
tropolitan Museum, ed è davvero una delle
cose più belle che si possano vedere!
Corradini, certamente, deve essersi meritato
tale fama grazie alla straordinaria bellezza
delle sue opere, di cui abbiamo una meravi-
gliosa testimonianza anche ad Andria! Ma
prima di conoscere le opere “andriesi” di
Corradini è bene ripercorrere alcune tappe
della sua carriera, per coglierne la sua sor-
prendente importanza.
Di Corradini, oggi, non sappiamo molto,
forse a causa del lungo periodo di oblio
nell’Ottocento, interrotto solo nei primi de-
cenni del Novecento grazie a studiosi come
G. Biasuz, A. Callegari, G. Mariacher, A. Ric-
coboni. Eppure le sue opere hanno incanta-
to e continuano ad incantare milioni di per-
sone. Una sensibilità e una maestria che nel
corso della sua vita gli sono valsi le nomine
a scultore ufficiale della Serenissima nel
1721 e nel 1733 come scultore alla corte di
Carlo VI e di sua figlia, erede al trono, Maria
Teresa d’Austria, tra le più importanti figure
della monarchia asburgica.
Tornato a Roma, Corradini scolpirà una
delle suo opere più famose, la Vestale Tuc-
cia, oggi conservata a Palazzo Barberini.
Un’opera che ebbe subito vasta risonanza,
prova ne è la visita che il pretendente al
trono d’Inghilterra Giacomo Stuart fece il 1°
settembre del 1743 allo studio dello scultore
proprio per vedere la vestale velata. Una

conferma della fama che Corradini conqui-
stò a Roma viene anche dalla commissione
di otto modelli di Profeti per la cupola di San
Pietro. Le otto statue, secondo un primo pro-
getto di Luigi Vanvitelli, dovevano essere si-
stemate sulle colonne binate per dare stabi-
lità alla cupola; l’architetto scartò in seguito
questa soluzione e di conseguenza Corradini
dovette rinunciare ad eseguire i suoi profeti.
Nei primi mesi del 1748, lo scultore lasciò
Roma per Napoli, al servizio di Raimondo di
Sangro, principe di Sansevero che aveva in
mente di trasformare la cappella di famiglia
in un mausoleo, oggi uno dei luoghi più belli
del capoluogo campano. Lo scultore proba-
bilmente concertò insieme con Raimondo di
Sangro tutto il complesso decorativo della
cappella, anche se la sua partecipazione
all’esecuzione dei singoli gruppi scultorei fu
limitata. Sempre per la cappella Sansevero,
Corradini plasmò anche trentasei modelli in
creta dei quali resta soltanto il bozzetto
del famosissimo Cristo velato (Napoli,
Museo di S. Martino), che fu poi realizzato in
marmo da Giuseppe Sammartino, dando alla
Cappella la sua opera più bella e commo-
vente.
Al periodo “napoletano” risale la commis-
sione dell’altare maggiore della chiesa di
San Nicola di Andria e del busto marmoreo
raffigurante padre Filippo Cota, attualmente
conservato in un’ambiente adiacente alla
chiesa. Si tratta di pregevoli opere realizzate
nel 1750.
Nel 1748, la Chiesa di San Nicola veniva re-
staurata. Durante i lavori andavano distrutti
il coro ligneo fatto costruire nel 1380 da Ber-
trando del Balzo e l’altare maggiore di legno
eretto nel 1657 da Fabrizio Carafa, Duca di
Andria. Da due lapidi murate nel presbiterio
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apprendiamo che fu Ettore Carafa nel 1749 a
concedere al Capitolo la facoltà di abbattere
l’antico altare per sostituirlo con uno mar-
moreo, e che nel 1750 veniva innalzato il ma-
gnifico altare maggiore, realizzato con le
prime rendite venute al Capitolo dal legato
del Canonico Ponzio della Basilica di San Ni-
cola a Bari.
Inoltre, apprendiamo dalle polizze di paga-
mento del Banco dei Poveri (11 luglio 1750)
che lo scultore dell’Altare di Andria è il ve-
neto Antonio Corradini, che vi lavorò in con-
comitanza dei lavori presso la Cappella San-
severo. L’altare in questione è un pregiatissi-
mo esempio di scultura barocca in Puglia,
che può essere inserito nell’ultima produzio-
ne dell’artista, dal momento che questi mori-
rà a Napoli due anni dopo, nel 1752. Purtrop-
po in questa sede non possiamo soffermarci
sugli elementi stilistici e iconografici dell’al-
tare a cui si aggiunge il bel busto raffiguran-
te padre Cota, e che inviamo a visitare dal
vivo!
Qui basti pensare a Corradini come a uno
scultore elegante, raffinato, minuzioso, a
tratti freddo. Pur non essendo una figura di
primissimo piano, occupa tuttavia una posi-
zione significativa per il suo tentativo di al-
lontanarsi dallo stanco barocco veneziano in
cui si era formato e soprattutto dalle stati-
che posizioni di decorativismo pittorico dei
Bonazza, Torretti, Tarsia. Pur senza mai ab-
bandonare l’enfatica teatralità barocca e la
continua ricerca di effetti, Corradini mostra
tuttavia un progressivo raffreddamento che
lo porterà nelle ultime opere, in particolare
quelle eseguite per la cappella Sansevero,
ad una sensibilità al limite col neoclassici-
smo.
Non potendo rappresentare compiutamente
qui l’intera produzione di Corradini, chiudia-
mo il tratteggio della figura dello scultore
con un’opera affascinante e suggestiva. Si
tratta della Donna Velata (che molti critici
identificano con la Fede, risalente al 1709),
attualmente conservata al Museo del Lou-
vre, a Parigi. Corradini aveva fatto di questo
tipo di figura velata una specialità, un mo-
dello che rappresentava le figure più diverse
(Fede, Paura, Verità) e che ci consente, infi-
ne, di annoverare Antonio Corradini tra i più
grandi scultori italiani del Settecento, di cui
abbiamo un’importante testimonianza nella
Città di Andria!

Adone, Antonio Corradini, 1723-25, Metropolitan Museum of Art, New York.

Altare presso la chiesa di San Nicola di Mira - Andria



Un’ESPERIENZA
interessante

Volontariato presso il nostro Museo diocesano

Francesco Lupoli 
Volontario

Sono Francesco, ho ventitré anni, e sono
sempre stato una persona fortemente

indecisa. Non ho mai saputo cosa sarei vo-
luto diventare da grande, ho sempre va-
gheggiato ipotetici percorsi di studio e
idee, con chiaro in testa solo quanto fosse
importante per me poter viaggiare, evade-
re dalla realtà quotidiana.
Ho incrociato il mio futuro prossimo per
caso. Chiacchierando con don Gianni
Agresti e Gianni Lullo, ho saputo dell’aper-
tura del nuovo Museo Diocesano. In gene-
re, non sono una persona impulsiva, ma ho
sentito subito di dover dare la mia disponi-
bilità a collaborare. La risposta affermativa
mi ha stupito, è stata un atto di grande fidu-
cia nei miei confronti.
Durante la prima visita al Museo mi si è
aperto un mondo nuovo, con Gianni Lullo
che mi faceva da guida indicandomi i per-
corsi, i sistemi di accensione, gli impianti
ecc. e, contestualmente, mi parlava anche
delle opere che erano esposte.

Ebbene, passando dal Vivarini al Fracan-
zano, dall’Icona della Madonna d’Andria
al busto di Francesco II del Balzo mi sem-
brava di viaggiare nel tempo e nello spa-
zio, era quello che desideravo! Ho comin-
ciato così a fare il volontario collaborando
con Gianni al Museo durante la mattina e
dedicandomi a completare la mia formazio-
ne con corsi, facendo domande per con-
corsi nel pomeriggio.
L’esperienza è davvero interessante, infat-
ti, soprattutto prima della pandemia, si af-
facciavano sempre persone diverse. Pote-
vano essere tipi strani o particolari, ma
anche semplici come studenti ed anziani,
persone petulanti che pretendevano di
dare suggerimenti o consigli, artisti che vo-
levano esporre le loro opere (o presunte
tali). Altra esperienza suggestiva è stata la
partecipazione all’allestimento delle mo-
stre temporanee in cui don Gianni, con la
sua precisione e competenza, ci illustrava
gli antichi paramenti facendoci compren-
dere la logica della loro collocazione.

Insomma, attraverso questa esperienza sto
osservando un universo variegato sia
umano sia artistico, si tratta di vedere cose
sempre nuove, come se fosse il “viaggio”,
l’“evasione” da me tanto sospirata.
Purtroppo la pandemia ha ristretto la pla-
tea dei visitatori, anche se continuano a
venire anche turisti stranieri che sono sin-
ceramente stupiti ed affascinati da quello
scrigno di tesori che si nasconde in un pa-
lazzotto del nostro Centro Storico. Il Museo
Diocesano, ancora poco conosciuto, è la
testimonianza del percorso storico, artisti-
co e, soprattutto, di fede della nostra co-
munità che merita di essere salvaguardato
e valorizzato.
L’attività di volontariato mi sta aiutando in
questo particolare periodo della mia vita e
ringrazio per l’opportunità che mi viene
data. Sicuramente questa esperienza sarà
utile e preziosa per il mio futuro ancora
così incerto e nebuloso in questi tempi di
pandemia, come quello di tanti miei coeta-
nei.

Maria di Nazareth
Il nuovo libro di don Vito Miracapillo (TAU Editrice).

Riportiamo l’introduzione dell’Autore

Una giovane vergine, impegnata in un
progetto normale e comune da attua-

re nella propria vita personale, coniugale
e familiare, in un angolo sperduto dell’im-
pero romano, senza particolari titoli o ri-
conoscimenti umani, viene improvvisa-
mente sradicata da se stessa e dal suo
vissuto personale per essere proiettata
nel mondo della fede nell’Assoluto, a cui
nulla è impossibile, e dell’apertura al bene
universale delle creature. Il tutto sottopo-
sto alla sua libera decisione.

Non tutto è chiaro di ciò che sarà, avver-
rà, comporterà: dopo l’iniziale stupore, la
rassicurazione e il chiarimento da parte

del messaggero di Dio, si fida di Chi pro-
pone e la chiama a ciò che è impensabile
per l’uomo; mette il suo futuro nelle mani
dell’Onnipotente, Santo e Misericordioso,
dona a Lui tutta se stessa, il suo presente,
la sua libertà incondizionata, che la porte-
rà a solcare i passi di Colui che partorirà,
adombrata dallo Spirito Santo. 

La strada non sarà facile, perché esce
dagli schemi di grandezza, di realizzazio-
ne, di successo, di gloria umani e richiede
un forte radicamento e attualizzazione
della Parola annunciata dai Profeti; una
profonda capacità di leggere la volontà di
Dio negli avvenimenti; una fiducia smisu-
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rata in tutto ciò che il Figlio, che è suo ma
non le appartiene, “farà e dirà”; la forza
dell’amore di madre, di donna, di sorella e
di compagna di destino di ogni creatura.

Il suo Sì apre orizzonti impensabili, dando
nuovo senso a cose antiche; stravolge
mentalità e comportamenti apparente-
mente “umani”; offre il giusto valore agli
anonimi senza voce e senza potere delle
periferie di ogni genere; testimonia il
cammino di liberazione da compiere per
la vita e la dignità della donna, dei poveri,
dei migranti, dei perseguitati, degli inno-
centi massacrati e di ogni persona. 

Conoscerla, pregarla, imitarla è aprirci
oggi alle esigenze del Vangelo, vera e
unica buona notizia per ogni creatura; a
una fede non perimetrata su criteri, pre-
giudizi, tradizioni e sistemi umani; a una
vita vissuta nella fraternità e nel bene in-
tegrale di ogni creatura.

(N.B. La presentazione avrà luogo appena ci sarà
la necessaria apertura sanitaria per effettuarla)

Francesco Lupoli
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(…) L’insegnamento del Vangelo è chiaro: si deve pregare sem-
pre, anche quando tutto sembra vano, quando Dio ci appare
sordo e muto e ci pare di perdere tempo. Anche se il cielo si
offusca, il cristiano non smette di pregare. La sua orazione va
di pari passo con la fede. E la fede, in tanti giorni della nostra
vita, può sembrare un’illusione, una fatica sterile. Ci sono dei
momenti bui, nella nostra vita e in quei momenti la fede sembra
un’illusione. Ma praticare la preghiera significa anche accetta-
re questa fatica. “Padre, io vado a pregare e non sento nulla…
mi sento così, con il cuore asciutto, con il cuore arido”. Ma
dobbiamo andare avanti, con questa fatica dei momenti brutti,
dei momenti che non sentiamo nulla. Tanti santi e sante hanno
sperimentato la notte della fede e il silenzio di Dio – quando noi
bussiamo e Dio non risponde – e questi santi sono stati perse-
veranti. In queste notti della fede, chi prega non è mai
solo. Gesù infatti non è solo testimone e maestro di preghiera,
è di più. Egli ci accoglie nella sua preghiera, perché noi possia-
mo pregare in Lui e attraverso di Lui. (…)

(Papa Francesco, Catechesi del mercoledì, 11/11/2020)

(…) Non c’è modo migliore di pregare che mettersi come
Maria in un atteggiamento di apertura, di cuore aperto a Dio:
“Signore, quello che Tu vuoi, quando Tu vuoi e come Tu vuoi”.
Cioè, il cuore aperto alla volontà di Dio. E Dio sempre risponde.
Quanti credenti vivono così la loro preghiera! Quelli che sono
più umili di cuore, pregano così: con l’umiltà essenziale, dicia-
mo così; con umiltà semplice: “Signore, quello che Tu vuoi,
quando Tu vuoi e come Tu vuoi”. E questi pregano così, non ar-
rabbiandosi perché le giornate sono piene di problemi, ma an-
dando incontro alla realtà e sapendo che nell’amore umile,
nell’amore offerto in ogni situazione, noi diventiamo strumenti
della grazia di Dio. Signore, quello che Tu vuoi, quando Tu vuoi
e come Tu vuoi. Una preghiera semplice, ma è mettere la no-
stra vita nelle mani del Signore: che sia Lui a guidarci. Tutti
possiamo pregare così, quasi senza parole. La preghiera sa
ammansire l’inquietudine: ma, noi siamo inquieti, sempre vo-
gliamo le cose prima di chiederle e le vogliamo subito. Questa
inquietudine ci fa male, e la preghiera sa ammansire l’inquietu-
dine, sa trasformarla in disponibilità. Quando sono inquieto,
prego e la preghiera mi apre il cuore e mi fa disponibile alla
volontà di Dio. (…) Se nella preghiera comprendiamo che ogni
giorno donato da Dio è una chiamata, allora allarghiamo il
cuore e accogliamo tutto. Si impara a dire: “Quello che Tu vuoi,
Signore. Promettimi solo che sarai presente ad ogni passo del
mio cammino”. Questo è l’importante: chiedere al Signore la
sua presenza a ogni passo del nostro cammino: che non ci
lasci soli, che non ci abbandoni nella tentazione, che non ci ab-
bandoni nei momenti brutti. (…)

(Papa Francesco, Catechesi del mercoledì,18/11/2020)

Vigilia di Natale
“Oggi siamo seduti alla vigilia di Natale/noi, gente misera, in una gelida
stanzetta./ Il vento corre fuori, il vento entra./ Vieni, buon Signore Gesù,
da noi:/ perché tu ci sei davvero necessario.”
Può sembrare strano affidare una riflessione sul Natale cristiano a un
ateo radicale come il drammaturgo Bertolt Brecht (1898-1956): sì, è stato
proprio lui a scrivere questi versi destinandoli agli unici che ritengono
“davvero necessario” Cristo, la sua parola e la sua opera. Egli non è
certo necessario per i “commercianti del Natale”, che lo incrostano di
sprechi, di retorica consumistica, di melassa sentimentale. Non è neces-
sario neppure per tanti credenti ingrigiti in una religiosità abitudinaria
che si affida a un rito e a una devozione consolatoria. Il vero Natale è,
invece, indispensabile per i poveri: i veri credenti dovrebbero preoccu-
parsi di loro, “gente misera”, come fece quel bambino ebreo di nome
Gesù, una volta cresciuto e divenuto annunciatore del Regno di giustizia
di Dio. Lasciamo la parola a un altro ateo scandaloso, lo scrittore fran-
cese Louis-Ferdinand Céline, nel suo Viaggio al termine della notte
(1932): “Per il povero ci sono due soli modi di crepare: o per l’indifferen-
za assoluta degli altri in tempo di pace, o per la loro passione omicida
quando viene la guerra”. Per questo l’antica invocazione al re Messia
della Bibbia è ripetuta nella liturgia del Natale: “O Dio, affida al re il tuo
diritto, al figlio di re la tua giustizia; egli giudichi il tuo popolo secondo
giustizia e i tuoi poveri secondo il diritto…Ai poveri del popolo renda
giustizia, salvi i figli del misero e abbatta l’oppressore” (Salmo 72, 1-4).  

Gianfranco Ravasi

Imparare il linguaggio del silenzio

Signore, la velocità a cui viviamo ci impedisce di vivere. Ci scopriamo
ansimanti, sempre a fare cose, travolti da agende e scadenze, incapaci
di modificare il ritmo della nostra marcia. Tutto avviene toppo in fretta,
nessuno sembra avere la certezza di niente, nemmeno di se stesso. Pas-
siamo attraverso le cose senza realmente abitarle, parliamo con gli altri
senza udirli, accumuliamo informazioni che mai arriveremo ad approfon-
dire e finiamo, senza rendercene conto, per ritrovarci iperprotetti e diffi-
denti della vita. In questo modo noi conosciamo il movimento, ma non la
quiete. Diventiamo specialisti della parola, ma ignoriamo il linguaggio
del silenzio. Riempiamo il nostro cuore con una massa di immagini velo-
ci, ma non con la pratica della contemplazione. Tutto così scorre, fuori e
dentro di noi, in un effimero galoppo. Insegnaci il contrario di questo, Si-
gnore. Insegnaci, Signore, il significato dell’ascolto e della presenza.
Facci reimparare ciò che è intero, intatto, vero, affabile, fedele, attento,
affidabile. Facci capire che ciò non solo è possibile, ma è il dono che ci
viene offerto in questo momento. E fa’ che osiamo perciò trascendere i
nostri stretti calcoli e scegliere più spesso la vita silenziosa; valorizzare
gli incontri; rischiare gesti che siano vere seminagioni; riscoprire affetti
nei quali si disegna la sorpresa della misericordia.

José Tolentino Mendonça 
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“Anche se il cielo si offusca
il cristiano non smette di pregare”

Anche in questo numero di “Insieme” ci facciamo accompagnare da Papa Francesco con brevi stralci delle sue catechesi sulla
preghiera e dal teologo cardinale José Tolentino Mendonça con una sua bella preghiera pubblicata in una rubrica quotidiana

(“Pregare ad occhi aperti”) da lui tenuta su Avvenire (il 25/11/2020). Il noto biblista, poi, Gianfranco Ravasi ci invita a riflettere su
alcuni versi di una preghiera particolare poiché scritta da un ateo, il celebre Bertolt Brecht (tratta da G. Ravasi, Breviario dei nostri
giorni, Mondadori 2018, p.396). (a cura di Leo Fasciano, redazione “Insieme”)
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FILM&MUSIC point
RUBRICA DI CINEMA E MUSICA

Don Vincenzo Del Mastro
Redazione “Insieme”

MIO FRATELLO
RINCORRE I DINOSAURI

Paese di produzione: Italia
Anno: 2019
Durata: 101 minuti
Genere: drammatico
Regia: Stefano Cipani
Soggetto: dal romanzo di Giacomo Mazza-
riol
Casa di produzione: Eagle Pictures

Il film
Mio fratello rincorre i dinosauri, il film diretto da Stefano Cipani,
segue la storia di Jack (Francesco Gheghi) che fin da piccolo ha cre-
duto alla tenera bugia che i suoi genitori gli hanno raccontato, ovve-
ro che Gio (Lorenzo Sisto), suo fratello, fosse un bambino “speciale”,
dotato di incredibili superpoteri, come un eroe dei fumetti. Con il pas-
sare del tempo Gio, affetto dalla sindrome di Down, per suo fratello
diventa un segreto da non svelare. Con questo sentimento nel cuore,
trascorre il tempo delle scuole medie. Quando Jack conosce il primo
amore, Arianna (Arianna Becheroni), la presenza di Gio, con i suoi
bizzarri e imprevedibili comportamenti, diventa per lui un fardello
tanto pesante da arrivare a negare ad Arianna e ai nuovi amici del
liceo l’esistenza di Gio. Ma non si può pretendere di essere amati da
qualcuno per come si è, se non si è in grado per primi di amare gli
altri accettandone i difetti. Sarà proprio questo l’insegnamento che
Jack riceverà da suo fratello grazie a quel suo originale punto di
vista sul mondo e riuscirà a farsi travolgere dalla vitalità di Gio co-
mincerà a pensare che è davvero un supereroe.

Per riflettere dopo aver visto il film
Commedia simpatica per ragazzi e per famiglie, con qualche sempli-
ficazione e a tratti anche molto divertente, il film – raccontato dal
protagonista Giacomo senza che la voce fuori campo appesantisca
il racconto – si appoggia su alcuni attori freschi e spigliati: su tutti il
protagonista Francesco Gheghi nei panni di Giacomo e Lorenzo
Sisto in quelli del piccolo Giò (vera forza del film, quanto il vero Giò
in un video su Youtube che spopolò anni fa), ma bravi anche Roberto
Nocchi ovvero l’amico e coscienza critica Vitto, e Arianna Bechero-
ni nel ruolo della ragazza di cui si innamora Giacomo.A narrare la
storia è Jack, dalla cui voce scaturisce un racconto di maturazione
basato sull’imbarazzo e il turbamento che ogni adolescente vive nei
confronti della vita, tanto più se questa è condizionata dalla diver-
sità di un fratello. Per Jack le cose peggiorano quando comprende
che il fratello Gio non è un super eroe, ma è un ragazzo fragile che
abbisogna di cure particolari. Il regista Stefano Cipani, seguendo il
percorso del romanzo, ci presenta la disabilità, prodotta della sindro-
me di Down, in modo gradevole, con una visione vivace e giovanile;
evitando stereotipi e modelli convenzionali di comportamento. Un
film molto profondo che mette in evidenza il valore reale della fami-
glia che affronta i problemi poggiandosi sulla forza dell’amore,
senza false commozioni. 

Una possibile lettura
Mio fratello rincorre di dinosauri è un titolo bello e originale in cui
la disabilità è presentata con sensibilità e rispetto, ma anche con la
presa di coscienza di un problema concreto che si materializza nella
vita quotidiana di una famiglia. La parte più interessante dell’opera
non è tanto l’analisi a sostegno delle differenze ma la crescita di
Jack che, dopo una scelta sbagliata da cui non riesce a venire fuori,
deve accettare le conseguenze e assumerne i rischi. Il racconto ci
dice con grande semplicità che non possiamo chiedere a qualcuno
di essere amati così come siamo se non siamo in grado di amare
negli altri anche i loro limiti. Questo è il grande insegnamento che
Jack apprenderà da Gio quando si lascerà avvolgere dalla sua ener-
gia positiva, arrivando a credere che forse ha davvero grandi poteri.
Un bambino con la sindrome di Down è una presenza che sconvolge
la vita di una famiglia nel suo insieme, genitori e fratelli. Ma se la fa-
miglia è solida, con valori stabili e sicuri, riuscirà ad accogliere il
nuovo arrivato con gioia e riconoscenza. «Dentro ogni persona c’è
un mondo unico. Non guardate gli altri soltanto con i vostri occhi.
Siate autentici, siate spontanei. Restate semplici, restate veri», (dal
video The Simple Interview). Dal punto di vista pastorale il film è da
valutare consigliabile, problematico e adatto per dibattiti. Il film è
da utilizzare nella programmazione ordinaria e per un pubblico ado-
lescenziale e giovanile, con la presenza di educatori, per riflettere su
temi quali la famiglia, la disabilità e l’amicizia.

PIERDAVIDE CARONE – FORZA E CORAGGIO
Le delusioni, le difficoltà e i sogni infranti fanno
parte del percorso di vita di molti. Ma ci sono
due modi di affrontare tali situazioni: o arren-
dersi e scoraggiarsi oppure superarle con co-
raggio. Questo secondo atteggiamento si chia-
ma “resilienza”, che è, appunto, la capacità di
una persona di affrontare e superare un even-
to traumatico o un periodo di difficoltà. La can-
zone di Pierdavide Carone affronta questo
tema affermando che ci vuole sempre “forza e
coraggio” per rialzarsi! Ed è un messaggio
che il cantautore lancia non solo a se stesso, ma all’Italia intera, fe-
rita, in un momento storico caratterizzato dalla profonda crisi sanita-
ria, economica e sociale.
Pierdavide è convinto che senza difficoltà e senza prove non si cre-
sce. 
La resilienza è fondata sulla speranza che le cose possono cambia-
re, se noi lo vogliamo (“quante volte ho voglia di sperare”). E il viag-
gio della vita ci insegna che dobbiamo continuare a camminare se
vogliamo raggiungere i nostri obiettivi,(“chi non si arena non ha mai
arrembaggio”). Chi, davanti alla prova, reagisce con forza e corag-
gio, si fortifica interiormente e non può dubitare che il futuro potrà
essere diverso. Per l’autore della canzone, proprio la forza e il co-
raggio hanno sostenuto i medici impegnati in prima linea nell’emer-
genza del Coronavirus e servono anche ora nel momento di un nuovo
inizio. Con la resilienza ce la faremo tutti a ricominciare. Basta cre-
derci!
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LEGGENDO… LEGGENDO
RUBRICA DI LETTURE E SPIGOLATURE VARIE

Leo Fasciano
Redazione “Insieme”

Su quel “tunnel cupo” dell’oscurità di Dio, la giovane santa, Tere-
sa di Lisieux (1873-1897), citata nel frammento, non avrebbe po-

tuto dir meglio. Il cammino di fede, in effetti, è spesso contrasse-
gnato dalla fatica di credere in un Dio percepito lontano o assente.
Lo stesso Gesù sulla croce sperimenta l’abbandono con quel suo
grido di dolore e di desolazione: “Dio mio, Dio mio, perché mi hai
abbandonato?”(Mt 27,46; Mc 15,34). Il dramma di quel grido, che in
Gesù precede la gloria della risurrezione, costituisce per alcuni mo-
tivo di rifiuto o di perdita della fede: Gesù, per loro, rimane, infatti,
inchiodato sulla croce, non già creduto il Cristo,
morto e poi risorto. Testimonianza della difficoltà di
accettare il Cristo della fede è un libro singolare e
forse unico: un agnostico che parla di Dio, dialoga e
disputa con lui come non ti aspetteresti! È il libro di
Franz Coriasco, Il Dio dei senza Dio. Riflessioni
agnostiche sul più paradossale degli dèi, San Paolo,
2020 (pp.222, euro 18,00). Coriasco è giornalista e
scrittore, critico musicale, autore di programmi televi-
sivi per Rai Uno e Rai Italia. Ha un passato di creden-
te fervente, “uno di quelli da messa e rosario tutti i
giorni” (p.29); nell’adolescenza seguiva con grande
passione il movimento dei Focolari di Chiara Lubich
(1920-2008) del cui insegnamento conserva ancora un
ottimo ricordo e alla quale dedica molte pagine del
libro riportando brani significativi di suoi discorsi e
scritti (nonché dello stesso papa Francesco). A un certo punto della
sua vita il Nostro comincia a non sentire più la presenza di Dio e,
pur nutrendone nostalgia, si sente obbligato a un atto di onestà con
se stesso e con gli altri: ammettere di non riuscire più a credere in
Dio (eppure scrive un’apprezzata biografia della beata Chiara Luce
Badano, conosciuta personalmente, e va in giro per il mondo a par-
lare di questa giovane santa). Ecco l’incipit del libro (che un creden-
te non deve aver paura di leggere…anche a Natale!): “Io non credo
in Dio. Da più di trent’anni. […] Ci ho provato, beninteso, per molti
versi mi piacerebbe, e spesso mi farebbe pure comodo, ma proprio
non ci riesco. […] Non credo nemmeno in quel Dio proposto come
la quintessenza di un Amore che tutto vince: perché ne ho buscate
e viste troppe su di me e, ancor più, intorno a me. […] Un tempo ci
credevo, però. E in qualche misterioso modo riuscivo sempre a tro-
vare un’accettabile quadratura del Tutto, o per lo meno, ad affidar-
gli fiducioso tutto me stesso, compreso quel che razionalmente non
riuscivo ad accettare o a comprendere. […] probabilmente la fede
l’ho persa in una lenta e dolorosissima presa d’atto che semplice-

mente non esiste alcun Dio su cui poter contare” (pp.7-9). Più avan-
ti: “Non sapevo che farmene di un Dio che non promette e non ri-
solve, che sa soltanto tacere. Il Dio del silenzio, lo definivano i miei
amici credenti. A me sembrava solo un’irrisolvibile assenza, il rim-
bombo del Nulla definitivo” (p.71). In realtà, però, Dio non è stato
cancellato del tutto. Il Nostro non si considera un ateo vero e pro-
prio, si ritiene un agnostico o, per meglio dire, un “credente incon-
scio” o “possibilista” (p.106) che non ha rinunciato del tutto a cer-
care e bussare. Ecco le parole finali di una calda preghiera a con-

clusione del libro: “[…] E però sappi che io continue-
rò a cercarti […] Non ti darò tregua, busserò e bus-
serò, anche quando più non mi resteranno nocche,
finché mi resterà un ultimissimo refolo di fiato. Finché
la mia misura non sarà colma. Amen. O per meglio
dire, ciao” (pp.215-218). Tra l’incipit e la conclusione
c’è la narrazione di tutto un sofferto percorso, esi-
stenziale e spirituale, di riflessione e di ricerca, illumi-
nato dal “Grido” di Gesù sulla croce: “Un Dio che, in
quel grido, assume su di sé tutta l’angoscia, le deso-
lazioni, le tenebre, i vuoti, le disperazioni, gli orrori,
gli smarrimenti che così frequentemente s’affacciano
nell’intimo di ogni creatura: per farli suoi per sempre
“ (p.112). Sulla portata di quel grido non si è riflettuto
abbastanza: “[…]questo straziante abbandono finirà
ben presto nel dimenticatoio o comunque snobbato

da gran parte della teologia cristiana” (p.17), così “sminuendo la
portata della Resurrezione stessa” (pp.182-183). Confessa l’Autore
che gli stava mancando “l’intimità di quei dialoghi col Dio della mia
giovinezza”; mentre via via la preghiera si andava trasformando “in
una sorta di dibattito incazzoso con un’alterità divina forzatamente
immaginaria oltreché silente” (p.74). E tutta da meditare è proprio la
lunga e tormentata preghiera (dai toni forti) scritta in una notte “in
preda a una depressione più rabbiosa delle altre”: “[…] Be’, io non
capisco, Signore. Io non capisco perché. Io non capisco il dolore in-
nocente, qualunque esso sia, e a chiunque appartenga […]”(pp.81-
88). Non ha chiuso le porte in faccia a Dio “che per me resta un mi-
stero e un problema in ogni caso” (p.205). Il Dio che lo attrae, però,
non è quello “comodo”, “rassicurante e consolatorio nel quale
molti credenti amano rifugiarsi” (p.79), ma quell’altro,“tanto para-
dossale” (p.110), che resta sulla croce a lanciare un grido inascol-
tato di abbandono. Un libro che provoca il credente (pensante) ad
approfondire le ragioni della propria fede e non lascia indifferente
anche il non credente.

IL FRAMMENTO DEL MESE
“Permise [Gesù] che la mia anima fosse invasa dalle tenebre più fitte e che il pensiero del Cielo, così dolce per me,

non fosse altro per me che un motivo di lotta e tormento! Questa prova non doveva durare solo qualche giorno, qualche settimana; 
sarebbe svanita solo nell’ora stabilita dal Buon Dio e... quest’ora non è ancora arrivata.

Vorrei poter esprimere ciò che sento, ma, ahimè, credo sia impossibile.
Bisogna aver viaggiato dentro questo tunnel cupo per capirne l’oscurità.”

(Teresa di Gesù Bambino, Storia di un’anima, Manoscritto C, in Opere complete, LEV-OCD, 2009, p. 239)
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06   › II Domenica di Avvento;

      › Giornata dell’Avvenire

08   › Immacolata Concezione;

10   › Adorazione Vocazionale;

      › Incontro di formazione per catechisti

11   › Ritiro Spirituale per Sacerdoti, Religiosi e Diaconi

12   › Giornata Diocesana per la Pace;

      › Esercizi Spirituali AC

13   › III Domenica di Avvento;

      › Esercizi Spirituali proposti dal settore adulti di AC;

      › Ritiro Spirituale per i giovani proposto dal settore giovani di AC

18   › Cenacolo UAC (Unione Apostolica del Clero)

20   › IV Domenica di Avvento;

      › Celebrazione Eucaristica tradotta nella lingua dei segni
        (Ufficio Catechistico)

22   › “Dio si fa Bambino”. Iniziativa natalizia promossa dall’AIMC
        (Associazione Italiana Maestri Cattolici)

25   › Natale del Signore

27   › Festa della Sacra Famiglia
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Il Bambino
PROTENDE NELLA MANGIATOIA

LE PICCOLE MANI,

E IL SUO SORRISO SEMBRA GIÀ DIRE

QUANTO LE SUE LABBRA,

DIVENUTO ADULTO DIRANNO:

“VENITE A ME VOI TUTTI

CHE SIETE STANCHI E AFFATICATI”.

QUESTE MANI DANNO

ED ESIGONO NEL MEDESIMO TEMPO:

VOI SAPIENTI DEPONETE

LA VOSTRA SAPIENZA

E DIVENITE SEMPLICI COME BAMBINI;

VOI RE DONATE LE VOSTRE CORONE

EI VOSTRI TESORI,

E INCHINATEVI UMILMENTE

DAVANTI AL RE DEI RE.

EDITH STEIN



Vorrei rivolgervi un augurio sostenuto da una speranza reale, che traggo dalla Liturgia.
Sono le parole con cui il Signore stesso chiese di benedire il suo popolo: «Il Signore faccia

risplendere per te il suo volto […]. Il Signore rivolga a te il suo volto» (Nm 6,25-26).
Anch’io vi auguro questo: che il Signore posi lo sguardo sopra di voi e che possiate gioire,

sapendo che ogni giorno il suo volto misericordioso, più radioso del sole,
risplende su di voi e non tramonta mai!

Scoprire il volto di Dio rende nuova la vita.
A tutti auguro un anno di pace nella grazia del Signore, ricco di misericordia,

e con la protezione materna di Maria, la Santa Madre di Dio.
E non dimenticatevi al mattino, quando vi svegliate, di dire:

“Oggi il Signore fa risplendere il suo Volto su di me”.

anno!anno!Buon 


